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Relazione conclusiva
di Maria Nicolai e Francesca Riva

La sperimentazione “Viaggi nelle storie” si è inserita all’interno del progetto “Dare ali alle radici”, gestito dalla Comunità del Giambellino presso la Scuola Elementare di Via dei Narcisi a Milano, in collaborazione con la Fondazione Verga e attraverso il finanziamento della Fondazione Cariplo.

Il progetto prevede interventi differenziati:

· uno spazio gioco tutti i pomeriggi per i bambini italiani e stranieri che frequentano la scuola elementare;
· uno spazio studio il sabato mattina rivolto a bambini italiani e stranieri della scuola elementare;
· una scuola per le mamme così organizzata:
1. percorso di alfabetizzazione socio-linguistica in italiano per le mamme straniere, con particolare attenzione alle situazioni di vita quotidiana, della durata di 150 ore, da ottobre a maggio con incontri bisettimanali di 2 ore;
2. spazio per bambini al di sotto dei tre anni utile a consentire alle madri la partecipazione al corso;

· uno sportello di consulenza per genitori e insegnanti: consulenze pedagogiche, psicologiche, pediatriche e di mediazione socio‑culturale, individuali e di gruppo, per genitori e insegnanti;

· alcuni ambiti di socialità per le famiglie: occasioni di incontro conviviale tra le famiglie italiane e straniere coinvolte nel progetto.

La scuola per le mamme è un proseguimento di un’esperienza nata nel 2005 all’interno della Scuola Elementare ed è rivolta sia a madri di bambini iscritti presso l’Omnicomprensivo Narcisi, che a donne residenti nel quartiere. 

Il gruppo è composto da 72 iscritte, suddivise in quattro classi di differenti livelli, e da 26 bambini  (0-3 anni) che frequentano lo spazio bimbi.
La classe in cui è stata prevista la sperimentazione era  formata da un gruppo di 14 donne di età variabile tra i 28 e i 41 anni, di cui 9 egiziane, 3 marocchine, 1 giapponese e 1 salvadoregna, tutte sposate con figli e residenti in Italia da parecchi anni.

La competenza linguistica del gruppo, secondo il QCERL, rientra all’interno del livello A1/A2. Quattro sono state le donne che hanno avuto figli frequentanti lo spazio bimbi.
La sperimentazione è stata condotta da due docenti, l’insegnante titolare della classe e una collega, insegnante titolare di un’altra classe del laboratorio.

La scelta di progettare e lavorare con due figure in contemporanea è stata pensata sia come necessità rispetto all’impegno richiesto, sia come utile supporto per un lavoro maggiormente completo con tutta la classe, a livello linguistico e a livello delle tematiche affrontate.
Il tema scelto per la sperimentazione è stato quello delle scelte affettive: partendo da alcune sollecitazioni emerse nella classe rispetto alle storie personali delle allieve e del processo migratorio che ha coinvolto le loro famiglie e i loro figli, le insegnanti hanno individuato tre sequenze, all’interno del capitolo “Famiglia – scelte affettive”, che permettessero di lavorare insieme su un tema così delicato. E’ importante sottolineare che, con una parte della classe, c’era già un rapporto di conoscenza e confidenza tale da permettere di affrontare anche la sfera emotiva che tali sollecitazioni avrebbero potuto creare nel gruppo e con le singole allieve.

Durante il percorso è stato dedicato poco spazio agli aspetti linguistici riguardanti la competenza scritta, sia per il basso livello di partenza delle allieve, sia perché il focus è stato orientato maggiormente sugli aspetti di riflessione personale e di confronto interculturale, attivati soprattutto a livello orale.

Il percorso, organizzato in tre unità di lavoro, ha voluto rispondere a più obiettivi: da una parte creare momenti di confronto, di approfondimento e di discussione riguardo al vissuto delle partecipanti sulle proprie scelte affettive, sia nel loro contesto di origine che nel contesto attuale e nel percorso di migrazione dei loro figli, dall’altra dare la possibilità di affrontare  modelli di scelte affettive vissute nelle loro famiglie, d’origine e attuali e, infine, approfondire il lessico relativo al campo semantico dell’affettività e l’uso contestualizzato della lingua attraverso diverse tecniche di apprendimento. Inoltre la presenza di donne di diversa provenienza geografica ha permesso uno scambio interculturale su un tema così condiviso dalle varie culture e  particolarmente connotato dal punto di vista emotivo.
Le tre sequenze individuate sono state La sensale e il marito ideale, tratta dal film “Un’estate a La Goulette”, Che cosa vuol dire “innamorato”?, tratta dal film “Jalla!Jalla!”, Non lasciare che una bianca si metta tra di noi, tratta dal film “Un bacio appassionato”. L’ordine con cui sono state proposte ha seguito una logica di gradualità di intensità emotiva nella presentazione del tema: la prima sequenza, leggera e divertente, descrive il dialogo tra una sensale e una ragazza sul tema della scelta dell’uomo ideale; la seconda presenta un breve dialogo tra un padre e suo figlio rispetto al matrimonio combinato dalla famiglia e alla difficoltà del figlio nell’accettarlo; la terza sequenza presenta uno scontro verbale acceso tra il padre e suo figlio a causa del non rispetto che l’intera famiglia dimostra nei confronti di una scelta affettiva diversa dalle aspettative della stessa famiglia e della comunità di appartenenza.
La sperimentazione si è strutturata su 6 incontri di circa 2 h ciascuno, per un totale di 11 h tra marzo e maggio 2009.
Il laboratorio è stato collocato all’interno dell’aula video della scuola elementare, uno spazio diverso e distante dal normale luogo della lezione, con una lavagna e alcune panche, un ambiente in generale poco accogliente e poco vissuto dagli alunni della scuola, anche in seguito al furto subito di alcuni dei supporti audiovisivi. 

Si è cercato di rendere l’ambiente il più confortevole possibile disponendo le panche in semicerchio, in modo da facilitare la relazione e il confronto tra tutte le partecipanti, e accompagnando l’ingresso delle allieve con una canzone che avesse la doppia funzione di accogliere il gruppo e introdurre la visione della sequenza.
Ogni lezione è stata registrata su audiocassetta per poter poi esaminare il percorso svolto con più consapevolezza e analizzare le considerazioni e le reazioni della classe in modo da proseguire con maggior cognizione nelle unità di lavoro successive.
Una parte della terza unità di lavoro è stata sostenuta dalla presenza della psicologa dello sportello di ascolto che, oltre ad essere una figura di riferimento per alcune delle allieve, aveva condotto all’interno della classe,  nei mesi precedenti alla sperimentazione, due incontri sul tema della genitorialità, inseriti all’interno della programmazione curriculare di inizio anno.
Durante la seconda unità di lavoro è stata coinvolta, su sua richiesta, anche la mediatrice culturale egiziana, facente parte del progetto e quindi conosciuta dalle allieve.

I sequenza: La sensale e il marito ideale
La prima sequenza è stata strutturata su due incontri pensati entrambi a considerare sia gli aspetti legati alla comprensione del testo, al lessico e all’approfondimento linguistico, sia quelli legati alle esperienze personali ed emotive della classe.

Entrambi gli incontri si sono aperti o chiusi attraverso l’ascolto di una canzone, “L’uomo per me” di Mina e “Di sole e d’azzurro” di Giorgia, utili per introdurre il tema e per non attivare nelle allieve quello che Krashen chiama il filtro affettivo, con il rischio di produrre apprendimento ma non acquisizione e di non permettere un confronto aperto tra tutte le partecipanti.
Nel primo incontro la classe ha inizialmente ascoltato la canzone senza nessun supporto testuale, solo successivamente si è analizzato il testo come strumento in più per la costruzione della competenza lessicale. 
Dopo la fase motivazionale si è proposta più volte la visione della sequenza e sono state suggerite una serie di attività allo scopo di verificare insieme la comprensione globale del testo:

· è stato chiesto alle allieve di esprimere oralmente cosa avesse suscitato in loro la sequenza, 

· è stato chiesto di fare delle ipotesi su cosa stesse succedendo nella scena,

· si sono proposte alcune domande orali per verificare la comprensione globale della sequenza,

· si è richiesto, prima individualmente e poi a tutta la classe, di trovare il titolo della sequenza più adatto. 
La seconda parte dell’incontro ha avuto lo scopo di attivare la fase dell’analisi sul testo della sequenza: 
· si è consegnato ad ogni partecipante il testo e, dopo averlo letto insieme più volte e aver diviso la classe in due sottogruppi, ciascun gruppo ha dovuto trovare nel testo le espressioni che la sensale aveva usato per definire/suggerire ”l’uomo ideale” (esercizio orale),

·  ogni gruppo, utilizzando degli aggettivi, ha risposto alla domanda: “Che caratteristiche deve avere secondo voi l’uomo ideale?” (esercizio scritto).

Il primo incontro si è concluso con la sintesi degli aggettivi trovati dai due gruppi, scegliendo quelli su cui tutta la classe si è trovata concorde.
Il secondo incontro si è aperto con la visione della sequenza e con la consegna del foglio che la classe ha costruito durante il primo incontro e in cui sono elencati gli aggettivi, comuni al gruppo, riguardanti l’uomo ideale.
Sono stati proposti esercizi di comprensione, analisi della sequenza e lessico (comprensione a scelta multipla, tabella di riconoscimento delle caratteristiche fisiche dei protagonisti, cloze), svolti in maniera individuale e corretti collettivamente.
Successivamente si è proposto alle allieve di ritagliare e incollare su un cartellone alcune immagini prese da riviste che potessero rappresentare per loro le caratteristiche dell’uomo ideale; durante l’attività, in sottofondo, si sono ascoltate alcune canzoni d’amore di Giorgia. Il cartellone preparato è stato poi oggetto di confronto e discussione riguardo alle immagini scelte.

Con l’obiettivo di dare significato al lavoro svolto e di attivare la parte più personale e intima, come sintesi dell’unità di lavoro è stato chiesto alle partecipanti di scrivere un breve testo rispondente al titolo Gigi dice: “Quando mi sposerò sarà con qualcuno che amo.” Cosa pensi di questa frase? Per te com’è andata?.
L’incontro si è concluso con l’ascolto e l’analisi del testo della canzone di Giorgia “Di sole e d’azzurro”.

Considerazioni
Per quanto riguarda l’intreccio della sequenza la classe ha dimostrato rapidità di comprensione, al contrario delle previsioni delle insegnanti che avevano strutturato una lunga serie di esercizi per raggiungere questo scopo.
Il gruppo si è concentrato inizialmente sulla figura della sensale, considerata una figura negativa e appartenente alla tradizione passata, e, solo in un secondo momento, svolgendo le attività proposte, il focus si è riconcentrato sul tema dell’“uomo ideale” come da ipotesi progettuale.

La sequenza ha sicuramente generato confronti e una presa di parola spontanea e le partecipanti hanno dimostrato fin da subito di essere ben disposte e curiose nell’affrontare l’argomento, soprattutto la parte del gruppo composta dalle donne egiziane. Una delle due donne marocchine che per timidezza è sempre stata ai margini delle discussioni in classe, ha sorpreso le insegnanti perché, in questa occasione, è stata l’unica che ha proposto delle sollecitazioni molto ben centrate e originali rispetto al focus.
Le insegnanti, rispetto all’ipotesi progettuale, hanno riscontrato come criticità lo scarso numero delle partecipanti (durante il secondo incontro c’erano solo tre allieve) che non ha permesso un ricco confronto sul focus prescelto e ha condizionato la possibilità di dare spazio e di mostrare la parte più emotiva di sé. 
II sequenza: Che cosa vuol dire “innamorato”?
Viste le caratteristiche filmiche della seconda sequenza (dialogo molto breve e due soli personaggi) la seconda unità di lavoro è stata strutturata in un unico incontro, in cui si sono voluti utilizzare differenti supporti glottodidattici: prima di tutto è stata individuata una canzone adatta al tema, in seguito sono stati scelti e stampati in formato A4 alcuni fermo immagine dei personaggi principali del film e di alcune scene che permettessero di ricostruire la trama; infine è stata semplificata la sinossi del film ed il finale è stato registrato su un audio cassetta con una voce di un lettore esterno.

Come fase motivazionale, si è ascoltata la canzone “Pà diglielo a mà” di Nada.

Si è vista la sequenza più volte e per verificare la comprensione globale sono state proposte alcune attività:

· prime ipotesi su chi siano i protagonisti e su cosa immaginano che si dicano (prima visione senza audio),
· domande orali sul dialogo (seconda visione con audio),

· divisione della classe in due gruppi e consegna della trama semplificata suddivisa e mescolata in periodi brevi (nella trama è stata tolta il finale),
· richiesta ai gruppi di ricostruire la storia e correzione collettiva.
Per contestualizzare la sequenza proposta sono state presentate le immagini dei cinque protagonisti del film (il padre, il figlio, il suo migliore amico, la ragazza amata dal figlio, la fidanzata scelta per il figlio dalla sua famiglia) e si è chiesto alla classe di ipotizzare quali potessero essere i ruoli e le relazioni tra i cinque personaggi. Dopo che la classe è stata suddivisa in due gruppi, sono state consegnate alcune foto delle immagini del film e si è chiesto di ricostruire la trama attraverso le foto e il testo precedentemente ricostruito: la difficoltà nella ricostruzione dell’intreccio ha suggerito alle insegnanti di proporre la visione delle intere sequenze del film, interne al capitolo “Scelte affettive”, da cui erano stati stampati i fotogrammi.
Come attività di sintesi è stato richiesto ai due gruppi di immaginare e scrivere la conclusione del film: per verificarla è stata fatta ascoltare la registrazione della parte finale della trama, precedentemente riprodotta da un collega.

Per concludere l’attività si è riascoltata la canzone utilizzata nella fase di pre-visione e sono state analizzate insieme le parole e le frasi del testo.
Considerazioni
L’intreccio è stato compreso con chiarezza e la visione della sequenza, insieme agli esercizi proposti (in particolare l’attività del riordino delle immagini del film), ha generato curiosità e interrogativi sulla trama e sul ruolo dei personaggi, tanto che la classe ha chiesto alle insegnanti di poter vedere tutto il film; inoltre il riordino delle immagini ha innescato una competizione positiva tra le partecipanti, facendo emergere un ruolo attivo in tutta la classe.
Durante l’incontro la sensazione è stata che le partecipanti abbiano reagito alla sequenza come se il conflitto all’interno del nucleo familiare facesse parte delle normali dinamiche tra genitori e figli.
In questa occasione era presente la mediatrice culturale araba: le insegnanti hanno valutato di non coinvolgere la mediatrice nel lavoro di progettazione, ma di invitarla a mettersi in gioco insieme alle allieve. La sua presenza è stata inizialmente di tipo osservativo e di mediazione linguistica per quanto riguarda il testo della canzone proposta, in un secondo tempo la mediatrice è stata coinvolta dalla partecipanti stesse a trovare insieme a loro le soluzioni più adatte alla ricostruzione delle scene del film.

Le partecipanti con entusiasmo alla proposta di riordinare e costruire una trama attraverso delle immagini, anche se questo era un metodo che incontravano per la prima volta nel loro percorso di apprendimento: questo ha confermato alle insegnanti la positività dell’utilizzo di immagini e di foto come strumenti glottodidattici che permettono un coinvolgimento più diretto e una comprensione immediata.
Anche in questa occasione lo scarso numero delle partecipanti (quattro allieve) ha inficiato le potenzialità intraviste durante la fase di progettazione.
III sequenza: Non lasciare che una bianca si metta tra di noi
La terza sequenza è stata progettata su due incontri, ma, per motivi indipendenti dalla volontà delle insegnanti, si è potuto svolgere solo il primo;  per questo motivo non è stata conclusa la terza unità di lavoro. 
Valutando l’intensità emotiva del conflitto presente nella sequenza, le insegnanti hanno progettato di lavorare prima sulla comprensione dell’intreccio e sull’ampliamento della competenza lessicale riguardante la sfera emotiva attraverso le “Carte delle emozioni”
, in modo da affrontare poi in maniera più sicura la proposta di lavoro che la psicologa avrebbe attivato nel secondo incontro; in questo secondo momento la psicologa avrebbe condotto la classe, attraverso un esercizio di role playing a inversione di ruoli, a simulare il dialogo tra i protagonisti della sequenza con l’obiettivo di aiutare le partecipanti ad esprimere i loro stati d’animo e le loro reazioni nella situazione dei protagonisti.
Per la fase motivazionale è stata proposto l’ascolto di una parte della canzone “Il giorno di dolore che uno ha” di Ligabue.

Sono state presentate alle allieve più visioni della sequenza:

· nella prima visione senza audio è stato chiesto alla classe, attraverso la tecnica di tre fogli da piegare a ventaglio, di scrivere gli stati d’animo espressi dai tre protagonisti (madre, figlio, padre); i fogli sono stati raccolti e riutilizzati nella seconda parte del lavoro;
· nella seconda visione della sequenza con audio, per verificare la comprensione globale del testo, è stato chiesto alla classe di eseguire individualmente degli esercizi a scelta multipla;
· nella terza visione della sequenza, per appurare la comprensione analitica del testo, il mandato è stato quello di prestare particolare attenzione ai dialoghi tra i protagonisti; di seguito la classe, divisa in coppie, ha ricevuto il testo della sequenza suddiviso in nove periodi disordinati con il compito di riordinarlo. 
Per verificare l’esattezza dell’esercizio si è proposto alla classe lo strumento dell’autocorrezione, consegnando ad ogni coppia il testo riordinato della sequenza.

Utilizzando come input i fogli a ventaglio scritti precedentemente e mettendo in comune gli stati d’animo dei protagonisti individuati dalle partecipanti, sono state presentate poi alla classe “Le carte delle emozioni”. Questo materiale è composto da 96 cartoncini plastificati che, accoppiando parola e immagine, presenta un’ampia gamma di stati d’animo: “…questo è uno strumento nato per dare maggiore “concretezza e visibilità” alle emozioni e nello stesso tempo facilitare le persone nell’esplorarsi e nell’esprimersi, consentendo di cogliere le sfumature, le gradazioni dì intensità, le variabili dei vissuti e di allargare il lessico emotivo…" (Piatti,Terzi, 2008: 13).

Dopo aver diviso la classe in due gruppi, ogni insegnante ha affiancato uno dei due per supportarlo nella lettura e nella comprensione delle carte ricevute; è stato chiesto alle allieve di scegliere le carte che meglio potessero rappresentare gli stati d’animo dei protagonisti; infine si è chiesto  al gruppo di suddividere ulteriormente gli stati d’animo prescelti in quattro gruppi: gli stati d’animo che riguardano prevalentemente il figlio, quelli che riguardano il padre, quelli che riguardano entrambi i genitori e quelli che toccano tutti i protagonisti.
La lezione si è conclusa con l’ascolto della canzone iniziale.
Considerazioni

Il gruppo si è concentrato immediatamente sul focus della sequenza e, per la prima volta dall’inizio del percorso, le insegnanti hanno osservato che le partecipanti ne sono state fortemente colpite emotivamente, sia attraverso il silenzio iniziale che attraverso una partecipazione attiva durante tutto l’incontro. 
Durante l’attività ci sono stati molti commenti spontanei sulle reazioni e i ruoli dei protagonisti, anche se nessuna delle partecipanti si è esposta esplicitamente in difesa di una posizione particolare: l’empatia c’è stata con l’intero nucleo familiare più che nella scelta di un singolo protagonista.

Le insegnanti hanno valutato che in questa occasione il piccolo gruppo (solo 4 partecipanti) ha permesso di lavorare con maggior intensità e cura con tutte le allieve.
Valutazioni 

Il non poter concludere la terza unità di lavoro, progettata come quella più significativa, ha penalizzato fortemente il percorso svolto: la scelta di essersi avvicinate al tema a tappe graduali di intensità e il fatto di non aver potuto concludere e sviscerare con la classe il lavoro svolto, ha creato una sensazione di qualcosa di incompiuto, pur nel riscontro da parte delle insegnanti degli stati d’animo e delle aspettative attivate nella classe e anche della volontà sempre maggiore delle allieve di mettersi in gioco e di confrontarsi sul tema.
Questo è emerso anche dall’ultimo incontro della sperimentazione, dedicato alla valutazione dell’intero percorso, in cui, sempre attraverso l’uso delle “Carte elle emozioni”, è stato chiesto alle allieve di scegliere quelle che rappresentassero meglio i loro stati d’animo durante la sperimentazione (a supporto di quanto detto prima le insegnanti segnalano che una delle allieve ha scelto due carte: mi sento curioso/mi sento deluso).
La considerazione principale delle insegnanti riguarda l’uso e le possibilità offerte da ogni sequenza: se infatti, all’inizio della progettazione, la scelta di tre sequenze sembrava riduttiva per affrontare un tema così ampio e complesso come quello delle scelte affettive, si è osservato poi quante sollecitazioni si possano cogliere da ogni singola sequenza.
E’ utile sottolineare il fatto che, per le insegnanti, sia stato fondamentale sia il progettare insieme l’intero percorso, sia beneficiare dell’apporto dei colleghi rispetto al reperimento di strumenti, fonti e materiali: per la buona riuscita di un percorso didattico è necessario confrontare e condividere le soluzioni scelte. 
Maria Nicolai e Francesca Riva
1. “Le carte utilizzano sia il linguaggio verbale (più comune, più ricco di sfumature), sia il linguaggio iconico, più simbolico, evocativo, di immediata comprensione anche per chi non conoscesse la lingua o non sapesse ancors leggere (come nel caso di stranieri o di bambini della scuola dell’infanzia)” (Piatti, Terzi; 2008: 21)








